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MASSIMA 
 
Ai fini della configurazione del reato di favoreggiamento della permanenza nel territorio dello Stato 
di immigrati clandestini previsto dall'art. 12, quinto comma, D.Lgs. n. 286 del 1998 (testo unico 
delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero), nell'ipotesi di rapporto contrattuale instaurato con essi, occorre accertare la sussistenza, 
in capo all'agente, del dolo specifico, consistente nella finalità di trarre ingiusto profitto dalla 
condizione di illegalità dello straniero clandestino. (Fattispecie concernente la concessione in 
locazione a immigrato clandestino di locali ad uso di abitazione, in riferimento alla quale la Corte 
ha ritenuto che, se da un punto di vista obiettivo, essa è idonea ad integrare la condotta tipica del 
reato, non necessariamente lo è dal punto di vista soggettivo, dovendosi accertare in concreto se 
dalla stipula del contratto si sia inteso trarre indebito vantaggio dalla condizione di illegalità dello 
straniero che si trova nella posizione di contraente debole, imponendogli condizioni onerose ed 
esorbitanti dall'equilibrio del rapporto sinallagmatico). 
 
 


